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IL CASO

Fragile Venezia
Iseppi: «Cambiare
paradigma»
Copioli e Matarain a pagina 19

«Venezia? Un monito
a occuparci del Paese»

Il presidente
del Touring Club
Italiano, Franco
Iseppi, lancia
la sfida: «E ora
di cambiare
paradigma:
il territorio
è bene comune»

GIUSEPPE MATARAllO

«.
enezia sommersa?
È una tragedia,
un'immagine che

nessuno avrebbe mai voluto
vedere, è uno schiaffo a tutti
noi, per svegliarci, per uscire
dal torpore, per prendere fi-
nalmente coscienza della re-
sponsabilità che abbiamo nel
prenderci cura dei nostri ter-
ritori, del nostro patrimonio,
di tutto ciò che è bene comu-
ne. È un richiamo a tutti». Il
presidente del Touring Club I-
taliano, Franco Iseppi, è scos-
so e preoccupato da quello
che è avvenuto e avviene in u-
na delle perle del nostro pa-
trimonio, la meta più ambita
del turismo italiano. Una car-
tolina del nostro Paese nel
mondo per l'ennesima volta
violata, come se non bastas-
sero già l'invasione turistica e
le grandi navi. Una catastrofe
che arriva mentre il Touring a-
pre i festeggiamenti dei suoi
125 anni, con pubblicazioni,
incontri e riflessioni sotto uno
slogan che oggi appare quan-

to mai opportuno e risuona
come un vero e proprio moni-
to: "Prendersi cura dell'Italia
bene comune". Da Venezia a
Matera capitale europea della
cultura, dalla Sicilia, culla del
Mediterraneo, alla fragile Li-
guria, alle montagne dell'Alto
Adige fino a Milano — qui do-
ve il Touring Club Italiano è
nato — città della creatività, che
dopo l'Expo 2015 ospiterà le
Olimpiadi invernali nel 2026.
Presidente, cosa rappresenta
Venezia?
Venezia è un concentrato di
meraviglia e di problemi. È il
simbolo del meglio e del peg-
gio del nostro turismo e della
nostra cura del territorio. Ve-
nezia è unica per storia e bel-
lezza, beni culturali, paesag-
gio. È fragile, un caso di over-
tourism tra i più impegnativi
che snatura il senso della città
stessa; è attraversata da navi
giganti dalle quali si gode un
panorama senza paragoni, ma
che rappresentano un'insidia
permanente. È alle prese con
un problema che avrebbe in-
vece dovuto salvarla: il Mose.
Strumento di controllo delle
acque, sperimentale, non an-
cora collaudato, la cui gestio-
ne è prevista come costosissi-
ma ed è stato campo privile-
giato della corruzione. Però...
Però?
Venezia può diventare l'occa-
sione per ripensare il nostro
modo di approcciarci con il
territorio, il patrimonio, il tu-
rismo, e cambiare paradigma.
Venezia è talmente affermata
nell'immaginario mondiale
che le si perdona tutto e il

mondo è disposto a darsi da
fare per la sua sopravvivenza.
E vissuta come un bene uni-
versale. Molti pensano che si
debba partire proprio da qui
per salvarla.
Cosa si può fare?
Ci sono titoli che esprimono
preoccupazioni condivise:
«Siamo vicini all'apocalisse!».
Le colpe non possono essere
attribuite solo al clima, che
senza alcun dubbio rappre-
senta una urgenza straordi-
naria e impone un cambia-
mento radicale del nostro sta-
re al mondo. Ma ci sono anche
colpe specifiche e diretta-
mente nostre. Una deriva che
non potrà non avere conse-
guenze sull'attrattività dei tu-
risti e sulla vivibilità di chi vi
risiede. Il destino di Venezia
non può essere lasciato al ca-
so. Ci sono cose da fare subi-
to: finire il Mose, mettere in si-
curezza quanto è stato com-
promesso e mantenere gli im-
pegni annunciati. Ci sono a-
zioni da impostare immedia-
tamente: evitare l'abbandono
dei cittadini, disegnare una
politica turistica "territoriale"
comune per Venezia e dintor-
ni in senso lato, per spalmare
i flussi, ripartire dai diritti dei
cittadini e dei viaggiatori co-
minciando dal basso, attra-
verso la condivisione del fu-
turo della città.
Il Touring compie un com-
pleanno importante: 125 an-
ni. Allora fu illuminante e pro-
fetico nel modo di interpreta-
re il turismo: era fondamen-
tale conoscere e far conosce-

re, dalla segnaletica alle gui-
de, alle cartine. Al tempo del
digitale e del turismo diffuso
e planetario, le urgenze sono
altre. Qual è il suo ruolo oggi?
Il Touring non può certamen-
te ignorare la sua storia e quel-
la del contesto in cui si è svi-
luppato, ma neppure affidar-
si soltanto alla memoria per
costruire ogni giorno le sue
scelte, i suoi progetti e il suo
futuro. Non rinunciando alle
funzioni che hanno connota-
to storicamente l'associazio-
ne, il Touring ha cambiato il
suo posizionamento da "pa-
dre nobile" ad attore protago-
nista del Sistema Italia per
contribuire a fare sì che il no-
stro Paese, attraverso il turi-
smo fosse più conosciuto, più
attrattivo, più competitivo e
accogliente: così la gerarchia
delle nostre funzioni si è in
qualche modo invertita e og-
gi ci sentiamo di essere in-
nanzi tutto civil servant del-
le istituzioni, essere un
punto di riferimento eti-
co del turismo e poi
produttori di cono-
scenza. Una mission
che si esplicita in
questo anniversario
nello slogan "Pren-
dersi cura dell'Ita-
lia bene comune".
Una convinzione
ritengo sempre più
forte, partecipata e
diffusa, che aiuta a
superare anche po-
sizioni ideologiche.
Quali sono i nodi del
turismo contempo-
raneo?
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Restano sul tavolo le cri-
ticità del modello di go-

vernance, il rapporto Stato-
Regioni, la necessità di una
profonda innovazione tecno-
logica, la qualificazione del-
l'offerta. Il concetto di turismo
che ci piace sostenere è che sia

"un turismo elitario per tutti",
con un livello alto e accessibi-
le, che abbia una funzione so-
ciale e culturale, oltre che e-
conomica. Dal nostro punto
di vista, seguendo le orme dei
fondatori, abbiamo comincia-
to una riflessione sui grandi
temi. I consiglieri storici del-
l'associazione hanno traccia-
to in un libro delle visioni
straordinarie su quello che sta
avvenendo attorno al turismo.

La sostenibilità, l'etica, l'im-
patto che i flussi hanno sui ter-
ritori e gli abitanti. E poi il ruo-
lo della cultura attorno ai luo-
ghi e al cibo, la formazione e
l'innovazione. L'importanza di
allargare lo sguardo al Medi-
terraneo, restituendogli la
centralità.
L'Italia ci sta stretta?
No, non dico questo. Anzi, in
un turismo sempre più globa-
le avere una forte caratteriz-
zazione identitaria ci permet-
te di esistere e di distinguerci.
Come Italia nel mondo e come
territori all'interno del Paese.
Ma di certo dobbiamo ragio-
nare in termini di area, pre-
sentarci come un unico riferi-
mento dal punto di vista na-
turale, culturale e paesaggisti-

L'associazione si pone
come "civil servant"

delle istituzioni:
«Sosteniamo il progetto

di un turismo elitario
per tutti, che rispetti

i luoghi e sia accessibile»
Sguardo al Mediterraneo

L'ANNIVERSARIO
125 anni di_ storia
e una visione al futuro

co. Anche ragioni pratiche e di
mercato rendono il bacino
mediterraneo attrattivo: costi-
tuisce una delle principali re-
ti turistiche del mondo (quasi
il 30% degli arrivi internazio-
nali che si registrano a livello
globale), è luogo di scambi, di
incontri, ricco di conflittualità
e differenze anche religiose,
politiche, vocato all'acco-
glienza. E lo spazio ideale per
la pratica turistica, e l'Italia in
quest' area ha un ruolo da pro-
tagonista.
I volumi, i convegni che
stanno accompagnando
questo anniversario vedo-
no, come evidenziava pri-
ma, interventi e contributi
importanti. C'è un messag-
gio in particolare a cui tie-

II presidente del Tci, Franco (seppi

L'8 novembre 1894, cinquantasette veloci-
pedisti fondano a Milano il Touring Club Ci-
clistico Italiano. L'assemblea, presieduta da
Federico Johnson, si svolge nel salone dell'al-
bergo degli Angioli, a due passi dal Duomo. Un
ruolo di spicco lo assume subito Luigi Vittorio Ber-
tarelli. E l'inizio di una grande avventura alla sco-
perta del nostro Paese e per la promozione del-
l'immenso patrimonio che custodisce. Mappe, car-
tine, riviste, segnaletica, guide, archivi, villaggi tu-
ristici. II legame con i territori, i consoli e i monu-
menti "aperti per voi". Una storia lunga 125 anni che
oggi continua sulle vie della modernità, di un turi-
smo che cambia, sempre più globale con 1,3 mi-
liardi di viaggiatori internazionali. Un anniversa-
rio celebrato con un libro "Prendersi cura del-
l'Italia bene comune" - che sarà distribuito ai
250mila soci - con l'introduzione del presi-
dente Franco (seppi e gli interventi di auto-
revoli consiglieri, esperti e sostenitori del
Touring, da Giuseppe De Rita ad Anto-
nio Paolucci, da Giuseppe Roma ad
Antonio Calabrò. Un viaggio nel-
la memoria e nel futuro. Con
visioni che guardano lon-
tano. (G.Mat)

ne e che può rappresenta-
re la bussola per il viaggia-
tore di oggi?
Mi piace riprendere Gian-
franco Ravasi, già consiglie-
re del Tci, da cui ho raccolto
proprio il testimone anni fa.
Pensando ai suoi archetipi di
viaggio - chi procede a pie-
di, chi avanza con gli occhi,
chi viaggia con il cuore - ha
una sua esplicita preferenza
verso quest'ultima modalità,
perché simbolica: si tratta di
un cammino, quello del pel-
legrino, «che si intreccia con
le radicate dimensioni reli-
giose dell'uomo». Mi piace
pensare che il viaggio sia
questo. Perché possono
cambiare i tempi e i modi,
ma il senso dell'andare no».
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